
Dopo esser stato licenziato, dopo aver
lasciato il vertice delle Assicurazioni ge-
nerali, Giovanni Perissinotto si toglie
qualche sassolino dalla scarpa in un’in-
tervista concessa all’Ansa.

Mediobanca ha preferito tenere il
controllo di Generali, non sposando
l'idea di un Leone internazionale anche
nell'azionariato grazie a possibili au-
menti di capitale dice Perissinotto rac-
contando la sua storia di manager a
Trieste. L'ex Group Ceo, 58 anni, di cui
33 alle Generali e undici da amministra-
tore, non ha intenti polemici. «L'unica
anomalia» nella sua cacciata - dice Pe-
rissinotto - riguarderebbe il fatto che
«in grosse compagnie internazionali la
successione si prepara in tempo», men-
tre «qua è stata preparata dopo».

OLDITALY
Il manager triestino non asseconda
troppo nemmeno il giudizio del Finan-
cial Times, che ha bollato come «Old
Italy» l'operazione di Mediobanca. C'è
un punto che però è rivelatore di un
pensiero: l'ipotetico aumento di capita-
le della compagnia, più volte evocato e
mai concretizzato. Lo stesso Perissinot-
to, nell'assemblea degli azionisti di apri-
le, lo aveva escluso. Che ruolo ha avuto
Mediobanca? La risposta dell'ex ammi-

nistratore delegato è indiretta: «La sce-
na italiana è abbastanza asfittica di capi-
tali. O uno accetta il concetto di essere
internazionale anche come azionaria-
to, il più possibile, oppure diventa una
compagnia che deve regionalizzarsi».
In questo senso, dunque, Mediobanca
non ha accettato una partecipazione di-
versificata? «Quello che si può dire og-
gettivamente è che rispetto agli altri sia-
mo quelli che non hanno fatto aumenti
di capitale», replica, ancora implicita-
mente, Perissinotto.

Ma è difficile non notare il riferimen-
to agli altri, quei concorrenti - da Al-
lianz ad Axa a Zurich - a cui gli azionisti
hanno guardato per denunciare la catti-
va performance del titolo del Leone in
Borsa. Il parallelo evocato tiene così
conto delle operazioni sul patrimonio e
dell'andamento finanziario, come a ri-
spedire nuovamente all'azionista le cri-
tiche. Poi c'è la questione del controllo
nazionale. «Che ci piaccia o no - nota
Perissinotto - l'economia italiana viene
da tanti anni di poca crescita o di diffi-
coltà e quindi i capitali non si sono gene-

rati qui, basta vedere la scena di Unicre-
dit».

VISIONI
Lo scontro è stato tra visioni diverse: a
cosa sarebbe servito l'aumento di capi-
tale? «Dipende dal disegno che uno ha
in mente - dice Perissinotto - io ho sem-
pre creduto alle Generali come una
compagnia molto internazionale, è nel
suo Dna». E dipende dalla storia, quella
della Compagnia e quella, diversa, di
Mediobanca. «Sono due storie profon-
damente diverse - conferma - noi, un
anno dopo la fondazione, nel 1832, ave-
vamo già sedi internazionali». Perissi-
notto ribadisce di aver sempre fatto il
proprio dovere nel riassetto Unipol, ri-
vela di non aver avuto contatti con il
nuovo amministratore Greco, in arrivo
a Trieste il primo agosto, ma di essere
pronto a fare «una chiacchierata». Lo
sguardo al Paese contempla la preoccu-
pazione per una situazione «molto, mol-
to difficile», con un «livello di imposizio-
ne fiscale insostenibile che allontana
qualsiasi investitore».

Anche per tagliare le tasse, secondo
Perissinotto, «bisogna fare una spen-
ding review molto aggressiva, soprat-
tutto sulla pubblica amministrazione»,
mentre per l'euro sarebbe un inizio se
la «Bce avesse un mandato più ampio,
che è quello di proteggere la stabilità
dei prezzi».

«Conclamati problemi di saturazione».
È con questa motivazione, messa nero
su bianco, che Parmalat ha annunciato
la chiusura di tre stabilimenti a Geno-
va, Pavia e Como. Nuovi tagli, dunque,
e nuovi esuberi per l’industria agroali-
mentare passata ai francesi di Lactalis
che non sembrano voler investire più
di tanto nel suo futuro.

Martedì e mercoledì del piano indu-
striale si discuterà al tavolo di confron-
to tra governo, proprietà e sindacati. I
lavoratori però non hanno voluto atten-
dere e già nei giorni scorsi sono iniziati
gli scioperi. Il via l’ha dato Genova do-
ve è a rischio la centrale del latte, vener-
dì scorso invece due ore di sciopero e
presidi in tutto il gruppo.

TIMORI INSEDE
La «testa» di Parmalat sembrerebbe re-
stare fuori dalla ristrutturazione, ma è
forte il timore che il «piano di semplifi-
cazione» possa via via esportare le fun-
zioni di comando da Collecchio a La-
val, in Francia, sede di Lactalis. Una ve-
rifica si avrà in autunno, riferiscono i
sindacati, ed allora si saprà se Parma-
lat continuerà ad avere la «testa» in Ita-
lia. Qui lavorano circa 500 persone,
perlopiù impiegati e amministrativi.
Venerdì scorso, giornata di mobilitazio-
ne in tutto il gruppo, erano a fianco de-
gli operai davanti allo stabilimento di
Collecchio. «Abbiamo manifestato tut-
ta la nostra contrarietà al piano indu-
striale presentato dalla nuova proprie-
tà fatto di chiusure di stabilimenti e li-
cenziamenti», spiega la Flai- Cgil. Il
presidio ha ricevuto la visita anche del
sindaco di Collecchio Paolo Bianchi.
Sindacato e lavoratori - sottolinea la

Cgil - si aspettano delle risposte dall'in-
contro di coordinamento nazionale del
prossimo 24 e 25 luglio, in caso contra-
rio la mobilitazione non potrà che con-
tinuare ed inasprirsi.

AI TEMPIDELL’OPA
L’incontro in cui l’azienda ha illustrato
il piano ai sindacati si è tenuto ai primi
di luglio al ministero dello Sviluppo.
Ed è da registrare la preoccupazione,
messa a verbale, del ministero di Corra-
do Passera per il modo in cui «le risorse
accumulate», il famoso “tesoretto” «sia-
no state usate per un’acquisizione in-
fragruppo» L’acquisizione a cui si rife-
risce è quella di Lactalis Usa (controlla-
ta americana di proprietà della capo-
gruppo Lactalis) avvenuta nei mesi
scorsi. Sembrano lontani i tempi
dell’Opa quando i francesi arrivavano
addirittura a ipotizzare la confluenza
in Parmalat delle attività d’oltralpe re-
lative al latte confezionato. Non se ne è
fatto nulla e la multinazionale che si
pensava risanata si comporta come fos-
se in crisi. Segnano infatti il passo gli
investimenti in Italia. Dei 60 milioni an-
nunciati poco più della metà sono desti-
nati agli impianti e si concretizzeranno
in due anni invece che in uno. I restanti
milioni andranno al marketing.

«Le prospettive di Parmalat sono
sempre più preoccupanti - commenta
il responsabile Economia del Pd, Stefa-
no Fassina- In vista del confronto chie-
diamo al ministro Passera la massima
attenzione e determinazione per evita-
re il ridimensionamento della capacità
produttiva italiana e impegnare la pro-
prietà agli investimenti previsti al mo-
mento dell'acquisizione francese».

«È inaccettabile - presegue - che la
ricca cassa di Parmalat venga utilizza-
ta per ripianare i debiti della casa ma-
dre e per alimentare Lactalis Usa. Il
piano industriale presentato da Lacta-
lis-Parmalat è inadeguato e pericolo-
so»,

Il Pd chiede che passera riferisca
personalmente in Parlamento dell’in-
contro della prossima settimana e del-
le iniziative che intende prendere.

Parmalat, no ai tagli di Lactalis

IL CASO

Sindacati
in piazza
per gli esodati

ECONOMIA
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Privilegiato il controllo
nazionale piuttosto che
l’apertura internazionale
con altri capitali

● I nuovi padroni francesi hanno incassato il
tesoretto di oltre un miliardo custodito a Collecchio
● Ora vogliono chiudere e tagliare. Proteste dei
sindacati. Martedì incontro con governo e azienda
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Imu,Romaal topdelgettitocon776,3milioni
ÈRomacon 776.325.412euro il
Comune italianoal top nellaclassifica
deiversamenti Imu, seguitadaMilano
conquasi 410milioni eda Torino con
ungettito pari a202,6 milioni.È
quantoemergedalle tabelle fornite
dalministerodell'Economia sui
versamentidigiugno relativi agli
8.095enti locali. In totale leentrate
sonostatepari a9,6 miliardidi cui5,6
andrannoaiComuni equasi 4miliardi

alloStato. Pagano caro località
turistiche:dalleseconde casee dagli
alberghidi Cortina, sono arrivatiquasi
10milionidigettito Imu per la sola
primarata digiugno, staccando altre
localitàdi vecchiadata comeForte dei
Marmi (7,43 milioni)e Sorrento(5,39
milioni).Allacittadina ampezzanava
così il bottinomaggiore tra i luoghidi
vacanza:bastipensare cheha
incassato9.953.705euro.

È ben oltre le previsioni il risultato
finale della chiusura agevolata delle
controversie “minori” con l'Agenzia
delle Entrate: sono circa 133mila le
domande dei contribuenti che han-
no usufruito della sanatoria per le li-
ti fiscali minori fino a 20mila euro,
prevista dal decreto Milleproroghe.

La possibilità di aderire alla sana-
toria finalizzata a sfollare le aule del-
le commissioni tributarie è stata rac-
colta in massa. L'erario ha in questo
modo centrato due obiettivi: ha in-
cassato 170 milioni di euro, contro i
112 milioni previsti; ha ottenuto uno
smaltimento di piccole pratiche per
concentrarsi sulle liti di maggior va-
lore e quindi più fruttuose: i ricorsi
pendenti presso le commissioni re-
gionali, in pratica per l'appello della
giustizia tributaria, la riduzione si
aggira attorno al 43%. La scadenza
per il pagamento, fissata originaria-
mente al 30 novembre 2011, era sta-
ta differita con il Milleproroghe al 2
aprile scorso. Il decreto aveva anche
ampliato il periodo di applicazione
sulle liti che era possibile «definire»,
portando dal primo maggio al 31 di-
cembre 2011 la data entro cui dove-
va risultare «pendente» la lite per po-
ter accedere alla definizione agevo-
lata.

L’ERARIOINCASSA
Il «costo» per chiudere era certa-
mente conveniente: 150 euro fino a
2 mila euro, il 10% da 2.000 a
20.000 euro se nel primo giudizio
ha vinto il contribuente, il 30% se si
è ancora al primo grado di giudizio,
il 50% se il primo «round» aveva vi-
sto prevalere l'amministrazione fi-
nanziaria. L'estensione, e anche la
convenienza, ha evidentemente fa-
vorito gli incassi che, in base ai pri-
mi dati elaborati dall'Agenzia delle
Entrate e riportati sul sito Fiscooggi.
it, ha già portato nelle casse dello
Stato oltre 170 milioni di euro, una
somma alla quale vanno aggiunti gli
importi già pagati in pendenza di
giudizio. Le adesioni alla sanatoria
sono arrivate da tutte le regioni, la
prima in classifica è risultata la Sici-
lia, con 21.884 domande presentate.

Mini-liti fiscali:
massiccia
adesione
alla sanatoria
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«È inaccettabile che
la ricca cassa italiana
venga utilizzata per
ripianare i debiti francesi»

Cgil, Cisl e Uil e Ugl il 26 luglio pro-
muovono un'iniziativa di mobilita-
zione per risolvere il problema di tut-
ti i lavoratori esodati. Per i sindacati,
l l'ampliamento dei lavoratori dero-
gati dall'applicazione dei nuovi re-
quisiti pensionistici, «è un primo, im-
portante passo ottenuto grazie alla
mobilitazione del sindacato, ma non
sufficiente a risolvere il problema di
centinaia di migliaia tra lavoratrici e
lavoratori». Le confederazioni riten-
gono infatti che debba essere rimos-
so ogni vincolo numerico rispetto ai
soggetti che vanno salvaguardati. In
questo senso un confronto di merito
con il sindacato, più volte richiesto
al governo, avrebbe consentito di de-
finire da subito i contorni della pla-
tea trovando una soluzione adegua-
ta all'intera vicenda.

Saranno intano contattati dall'
Inps, tramite lettera, entro la prossi-
ma settimana, i primi 65mila esoda-
ti. I potenziali beneficiari delle dispo-
sizioni di salvaguardia riceveranno
una comunicazione Inps che li invita
a prendere visione del propio estrat-
to conto previdenziale e ad attivarsi
prenotando un appuntamento pres-
so gli uffici territoriali nel caso in cui
vengano riscontrate inesattezze.

Perissinotto: Generali frenate da Mediobanca
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